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«Noi tendiamo la mano all’oppo-
sizione, ma non siamo disposti al
cedimento. Per spiegarmi userò
un’espressione colorita: siamo
qui con un ramoscello di ulivo in
mano e una pistola nella tasca,
pronti ad ogni evenienza e consa-
pevoli del fatto che abbiamo una
larga maggioranza e un largo con-
senso popolare». Si conclude così,
con un’espressione minacciosa,
una lunga intervista rilasciata ieri
dal ministro per l’Attuazione del
programma di governo Beppe Pi-
sanu al «Corriere della sera». Nel-
l’intervista Pisanu coglie l’occasio-
ne per tracciare un bilancio dei
primi mesi di lavoro, fa le previ-
sioni per il prossimo anno ed
esclude un rimpasto o una verifi-
ca di governo. «Il 2002 - dice -
sarà l’anno del Mezzogiorno e del-

l’avvio delle grandi opere, ma un
posto di assoluto rilievo lo avran-
no anche i tre temi del collegato
alla Finanziaria: riforma fiscale, la-
voro e previdenza. Sul piano isti-
tuzionale, saranno due le priorità:
la riforma dei codici e la devolu-
tion». Pisanu tocca poi uno dei
nodi più forti del dibattito con
l’opposizione: il conflitto di inte-
ressi. «Già in campagna elettorale
abbiamo espresso una posizione
molto chiara, che abbiamo ribadi-
to nel ddl presentato in Parlamen-
to. Non dimentichiamoci che ol-
tre ad avere l’avallo degli elettori,
abbiamo alle spalle un referen-
dum popolare sulle tivu private
che di fatto è stato un referendum
sul conflitto d’interesse dal quale
usciamo indiscutibilmente vinci-
tori».

Carlo Brambilla

MILANO «Arriva l’Euro, non cambia
la vita», recita ossessivamente lo slo-
gan. Arriva l’Euro e arriva anche
l’Europa, ma per la Lega Nord non
è vero che non «cambia la vita».
Anzi. Così il movimento del mini-
stro Umberto Bossi, proprio alla vi-
gilia della grande svolta epocale, ha
deciso di attestarsi sulla trincea ol-
tranzista dell’antieuropeismo, riba-
dendo il suo no all’«Europa dei tec-
nocrati e dei monetaristi». Dunque
per i padanisti quest’Europa va
combattuta senza tregua, perchè si
tratta di un disegno perverso ordito
e messo in atto da una sorta di su-
perpotentato postcomunista, il cui
obbiettivo è l’eliminazione della ci-
viltà cristiana. Anzi della «nostra ci-
viltà» tout court, come anche ieri
recitava «la Padania», organo uffi-
ciale della Lega.

Bossi e l’Europa: una storia lun-
ga, ma sempre snodatasi all’insegna
dell’euroscetticismo e culminata
con la posizione di oggi, riassunta
così: «Questa Europa è un mostro».
Una linea che ha già prodotto parec-
chi euroscontri diplomatici e politi-
ci. Fra Bossi e il ministro degli Este-
ri belga, Louis Michel, ormai corro-
no continue minacce di querele. An-
cora: la Lega si è messa in prima
linea contro la questione delle roga-
torie, attirando i fulmini di molti
governi dell’Unione. La forte chiu-
sura all’immigrazione ha sollevato
l’indignazione di molta stampa eu-
ropea che ha bollato di «palese razzi-
smo» la Lega. E ieri la Padania ha
aperto ufficialmente anche il fronte
francese, alludendo ai vari personag-
gi che spingono verso l’«omologa-
zione» e il «pensiero unico» come
«qualche gruppettaro trotzkista»: il
riferimento è al premier d’Oltralpe,
Lionel Jospin, secondo la definizio-
ne che di lui ha dato recentemente
Francesco Cossiga. Allusione che fa
riferimento al mancato riconosci-
mento delle tradizioni «cristiane»
della Francia e dell’Europa nella
bozza della costituenda Charta eu-
ropea, affidata alla Consulta guida-
ta da Valery Giscard d’Estaing.

Bossi e l’Europa: una chiusura
che viene da lontano. Prima col ten-
tativo di spingere l’Italia fuori dal-
l’Unione. Erano i tempi delle teoriz-
zazioni della doppia moneta, delle
due velocità e via dicendo. Poi con
la scelta dell’Euro, la posizione è sci-
volata verso l’accettazione del dato
di fatto ma con vistosi allineamenti
filotedeschi. Erano i tempi dei lega-
mi con Haider, l’ultranazionalista
carinziano. Infine, dopo l’alleanza
con Berlusconi, l’antiglobalista Bos-
si si è posizionato sulla strategia po-
litica made in Usa. Il riflesso più
significativo di questa scelta è oggi
sintetizzato dalla guerra, nemmeno
troppo strisciante, contro il mini-
stro degli esteri Ruggiero: «Lui non
fa parte del nostro mondo», «Lui fa
gli interessi dei poteri che vengono
dall’alto».

Dunque l’Unione europea co-
me «mostro». Si legge sulla Pada-
nia, ancora con particolare riferi-
mento ai temi della giustizia e delle
ipotesi di una superprocura: «Sem-
pre più questa Europa, anche per le
distanze geografiche e per le diverse
provenienze nazionali e culturali
dei suoi burocrati, diventa un mo-
stro impalpabile, irraggiungibile e
quindi inattaccabile». Ancora: «Chi
punirebbe mai, in sede elettorale,

un politico belga, francese (magari
ex gruppettaro trotzkista e l’allusio-
ne è voluta), tedesco o inglese pro-
motore di una legge contraria agli
interessi italiani? Quali conseguen-
ze hanno avuto, a carico dei quasi
anonimi responsabili, gli immotiva-
ti e ridicoli attacchi nei confronti di
Joerg Haider, di Umberto Bossi, di
Silvio Berlusconi»? E dopo le do-
mande retoriche ecco la conclusio-
ne politica: «Tutto, qualsiasi castro-
neria, può accadere a livello euro-
peo, e tutto, proprio perchè deciso
a livello europeo presenta per i cre-
duloni il timbro della credibilità».
Ma la Lega che Europa auspica? Sul-
la materia il ministro delle Riforme
ha usato parecchie definizioni: da
«Europa dei popoli e delle macrore-
gioni», alla pittoresca immagine del
«Sacro romano impero»: «Si deve
fare come ai tempi di Carlo Magno,
che in chiave moderna significa cre-
are una sorta di confederazione fra
aree culturali diverse, salvaguardan-
done le caratteristiche di ognuna».
Insomma l’Euro parte e la Lega va
alla guerra, sventolando la bandiera
della «civiltà» da difendere, costi
quel che costi. Il fatto è che la posi-
zione è condivisa, sia pure con toni
più diplomatici, nella sostanza da
Berlusconi. Il no all’airbus europeo,
con Ruggiero in minoranza, ne è la
conferma più clamorosa.

Nella devolution
ci sono anche
elementi pericolosi
Tra questi il capitolo
dedicato
alla sanità

Non vogliamo
lo scontro ma se sarà
necessario ricorreremo
ad ogni mezzo
per tutelare la nostra
autonomia

Dopo il referendum federalista l’esecutivo e le amministrazioni locali in rotta di collisione

«Il governo Berlusconi parla di devolution
ma è il più centralista degli ultimi anni»

Presidente
Emila Romagna

‘‘ ‘‘

Onide Donati

BOLOGNA Dopo il referendum conferma-
tivo sulle modifiche federaliste della Costi-
tuzione approvate dal centrosinistra, il go-
verno Berlusconi ha «ecceduto» nell’eser-
cizio dei suoi poteri 85 volte. Tanti sono,
infatti, i provvedimenti – tra leggi, dise-
gni di legge, decreti – che Palazzo Chigi
ha sfornato, al ritmo medio di uno al
giorno, da ottobre ad oggi. E pensare che
tra i caratteri costitutivi di questo centro-
destra c’era anche la «devolution», ovve-
ro l’ultima trincea della Lega Nord per
resistere alla berlusconizzazione dei «pa-
dani». «La verità è che negli ultimi
vent’anni non c’è mai stato governo più
centralista di questo», dice Vasco Errani,
diessino, presidente della Regione Emi-
lia-Romagna. Non è, quella di Errani, la
voce oggi minoritaria di un governatore
di «opposizione» perché di centrosini-
stra: «Le istituzioni non sono né di mag-
gioranza né di opposizione, hanno un
ruolo stabilito dalla Costituzione. Dun-
que, come presidente di Regione, non mi
sento all’opposizione ma misuro il com-
portamento del governo sulla base degli
atti e delle politiche. Gli atti e le politiche
del centrodestra sono all’insegna del neo-
centralismo. La conferenza dei presidenti
ha perfino tentato una correzione della
Finanziaria ma nessuno, dico nessuno,
degli emendamenti proposti dalle Regio-
ni ha trovato ascolto. Siamo in una situa-
zione di conflitto con il governo che non
ha precedenti».

Ed è per questo che avete chiesto
l’intervento del Capo dello Stato?

«A Ciampi la Conferenza dei presi-
denti ha sottoposto, con un ordine del
giorno unitario, l’esigenza che si inter-
rompa un’attività legislativa
‘invadente’. Le competenze di Comuni,
Province, Regioni vengono continua-
mente superate dall’esecutivo. Noi presi-
denti di Regione non vogliamo uno
scontro istituzionale ma se sarà necessa-
rio ricorreremo ad ogni mezzo legitti-
mo per evitare le continue ‘invasioni’
governative. Sugli asili nido, oggetto di
un pesante intervento del governo, sia-
mo già pronti a ricorrere alla Corte Co-
stituzionale per riaffermare l’esclusiva
competenza delle Regioni».

Proviamo a spezzare una lancia a
favore del governo: il tema dei
poteri del centro e della periferia
è più che mai all’ordine del gior-
no perché il federalismo non è
ancora stato disegnato con preci-
sione, perché sulle modifiche del
titolo V della Costituzione si è
inserita la devolution di Bossi,
perché la discussione sulle
“competenze concorrenti” e sul-
le “competenze esclusive” delle

Regioni è solo agli inizi...
«Mettiamoci tutto quello che voglia-

mo. Sta di fatto che i ministri si muovo-
no come se le autonomie locali e le Re-

gioni non esistessero, tendono a portare
in capo ai loro ministeri quanti più com-
piti gli riesce. E questo è il governo che
ha considerato insufficiente la riforma

federalista del centrosinistra: la situazio-
ne ha del paradossale».

La devolution proposta dal mini-
stro per le Riforme Bossi, che pre-
vede la possibilità per le Regioni
di esercitare competenze esclusi-
ve su polizia locale, sanità e scuo-
la, eliminerà questo paradosso?
«Mi pare un testo propagandistico

e confuso. La riforma di Bossi ha anche
alcuni elementi di vero e proprio perico-
lo perché sembra togliere le tre compe-
tenze citate da un contesto solidale che
riguarda l’intero paese. La devolution in
campo sanitario, ad esempio, cosa signi-
fica: che ogni Regione è libera di crearsi
un proprio sistema sanitario? Ma in que-
sto modo si minerebbe uno dei diritti
fondamentali della persona, il diritto al-
la salute».

In attesa della devolution che ver-
rà, il ministro per le Regioni La
Loggia ha istituito una “cabina
di regia” governo-Regioni...
«Ha aderito ad una pressante richie-

sta delle Regioni. Il complesso dei rap-
porti Stato-Regioni-Autonomie va rego-
lato e armonizzato alla luce delle modifi-

che al titolo V della Costituzione, cioè
della riforma federalista voluta dal cen-
trosinistra che prevede passaggi istituzio-
nali importanti, a cominciare dall’inte-
grazione della Commissione bicamerale
per le questioni regionali con i rappre-
sentanti del sistema delle Autonomie. Il
problema è che anche in questa cabina
di regia si tocca sempre con mano l’inva-
denza del governo».

La Regione Emilia-Romagna ha
approvato qualche giorno fa il
proprio bilancio senza applicare
nuove tasse. È la risposta del cen-
trosinistra allo slogan berlusco-
niano “meno tasse per tutti”?
«È il bilancio di una Regione sana

con una spesa affidabile, certificata da
Moody’s e Standard and Poor’s. Grazie
alla nostra solidità ed efficienza aumen-
teremo gli investimenti senza aumenta-
re le tasse, a differenza di quanto hanno
fatto molte altre Regioni. Anzi, le orga-
nizzazioni del ‘no profit’ e le cooperati-
ve sociali godranno di una diminuzione
dell’IRAP. Le nostre scelte di bilancio
puntano alla qualità dello sviluppo, alla
coesione sociale, alla sicurezza, al lavo-
ro, alla salute».

A proposito di salute: come van-
no i conti della sanità?
«Siamo giunti ad un sostanziale pa-

reggio senza diminuire la qualità delle
prestazioni. La nostra sanità è, per gra-
do di soddisfazione, al livello più alto
tra le Regioni a statuto ordinario, come
ha rivelato un recente sondaggio di Da-
tamedia. Abbiamo dimostrato che si
possono coniugare efficienza ed effica-
cia in un modello di sanità»

ROMAFrancesco Cossiga riba-
disce le proprie critiche al pre-
mier francesce Jospin e al no-
stro ministro degli Esteri Rug-
giero sul «no» all'inserimen-
to dell' «eredità religiosa» nel-
la costituenda Charta Euro-
pea, già denunciato nei giorni
scorsi in una lettera al neo
presidente della speciale Con-
venzione, Valery Giscard
d'Estaing. Cossiga aggiunge
di non aspettarsi alcuna ade-
sione alle sue posizioni nè da
parte di Forza Italia nè dal Par-
tido in quanto «nessuno dei
due è di ispirazione cristia-
no-democratica, nè cattolica,
nè protestante».
Cossiga spiega che sia il Parti-
do Popular, sia FI fanno parte
del Ppe, ma quest'ultimo
«per l'influenza conservatice
e post-franchista del primo e
per le esitazioni e titubanze di
parte del secondo, è venuto
via via perdendo la sua ispira-
zione originaria riformista e
cristiano-democratica, cattoli-
ca e protestante. È diventato,
purtroppo sempre più, un par-
tito «inter-europeo conserva-
tore, moderato e antisociali-
sta, poco interessato ai pro-
blemi storici, culturali e ideo-
logici come anche FI, tranne i
suoi vertici».
Cossiga giustifica tale atteg-
giamento con le responsabili-
tà di governo di Berlusconi,
Scajola e degli altri leader che
- dice - «non possono metter-
si in urto con il potente Gover-
no francese dato anche che
hanno come ministro degli
Esteri un «arrabbbiato laici-
sta socialista-filofrancese,
amico di Jospin, come Rena-
to Ruggiero.
È già molto se quest'ultimo,
per ingraziarsi i laicisti sociali-
sti francesi, non avrà la sfron-
tatezza di esperimere la pro-
pria solidarietà a Jospin; non
credo per mancanza di con-
vinzione, quanto per paura. Ci
provi».

Giorgio Galli

Q uando, all’inizio del 1997,
Gabriele Albertini, impren-

ditore e confindustriale, esitava
ad accettare la candidatura a sin-
daco di Milano, Galli della Loggia
assunse quella esitazione quale in-
dice della scarsa presa del cen-
tro-destra, non in grado di attrar-
re personalità di rilievo.
Poi Albertini accettò, vinse al bal-
lottaggio e Fini poté ironizzare sul-
la scarsa capacità previsionale dei
politologi, esaltando la forza di
cui aveva dato prova il Polo.
Effettivamente il sindaco di Mila-
no è molto rappresentativo della
cultura politica del centro-destra,
non solo per formazione profes-
sionale, ma anche per la concezio-
ne della democrazia, interpretata
come il conferimento, per la sua
durata, di un mandato in bianco:
chi viene eletto, può utilizzare le

leggi come ritenga più opportuno
e può cambiarle a suo piacimen-
to, qualora non possa utilizzarle
appieno.
Questa interpretazione della de-
mocrazia rappresentativa - che tie-
ne in poco o nessun conto il dialo-
go e il confronto delle opinioni
non è priva di radici culturali, in
Italia come negli Stati Uniti. Ma
che abbia fatto e faccia presa in
una città della tradizione politica
di Milano, con sindaci dell’area
socialista sino al 1993, allorché
venne eletto sindaco l’allora leghi-
sta Formentini, pone alla sinistra
problemi sui quali occorre riflette-
re.

Così come richiede una riflessio-
ne, in riferimento ai rapporti del-
la sinistra coi ceti sociali cittadini,
il fatto che ad Albertini siano stati
contrapposti candidati alquanto
diversi, come un altro imprendito-
ri (Aldo Fumagalli, nel 1997) e un
sindacalista della sinistra cattolica
(Sandro Antoniazzi, nel 2001).
Quest’ultimo non è nemmeno
giunto al ballottaggio; e la rielezio-
ne di Albertini al primo turno è
una riprova di quanto faccia pre-
sa la sua interpretazione della de-
mocrazia, con l’evidente fastidio
per i dibattiti in consiglio comuna-
le e persino (sostengono alcuni)
nelle riunioni di giunta.

Che sia l’attrazione di questa for-
ma di democrazia plebiscitaria a
garantire il consenso, mi pare con-
fermato dal fatto che quattro anni
di amministrazione Albertini non
hanno lasciato una forte impron-
ta sulla città.
I due problemi che attualmente
più preoccupano i milanesi - il
traffico e lo smog - si sono aggra-
vati dal 1997. Il sindaco ne è con-
scio e li affronta secondo la sua
concezione: chiede, cioé, più pote-
ri di quanti gliene conferisca la
legge.
La nuova normativa elettorale,
con l’elezione diretta e l’assegna-
zione di una maggioranza stabile,

ha rafforzato la posizione del sin-
daco, rispetto alla situazione esi-
stente col sistema proporzionale.
Ma ad Albertini non basta.
Ha chiesto insistentemente poteri
speciali e alla fine li ha ottenuti: il
governo lo ha ora nominato com-
missario straordinario per il traffi-
co, una innovazione legislativa
pensata proprio per Milano, an-
che se crea un precedente e può
avere ripercussioni su tutto il terri-
torio nazionale (a riprova del ruo-
lo centrale che ora il capoluogo
lombardo ha assunto nel nostro
sistema politico).
Il sindaco agisce di conseguenza,
anche con pragmatismo. In pri-

mavera, gli ambientalisti e settori
di quella che un tempo si definiva
“società civile” avevano raccolto
le firme per un referendum con la
richiesta di ampliare le zone pedo-
nali.
Nella visione di Albertini i referen-
dum sono una noia, non lo gradi-
va e non lo si fece. Ma ora, alla
vigilia delle feste natalizie, non ha
esitato ad ampliare proprio le zo-
ne pedonali, senza preoccuparsi
delle proteste dei commercianti
(che pure costituiscono una sua
base elettorale).
È possibile che, come in altre espe-
rienze di città europee, l’amplia-
mento delle zone pedonali si rive-

li, a medio termine, un vantaggio
anche per i negozi. Un provvedi-
mento preso nei primi mesi di
mandato, può rivelarsi positivo
quando il mandato si avvierà alla
conclusione.
Albertini non può essere rieletto.
Può anche darsi che lasci la politi-
ca. Ma fino a quando vi rimarrà e
se vi rimarrà, ha un’idea precisa
del ruolo da svolgervi: garantire
alle grandi metropoli, come Mila-
no, un’autonomia rispetto alle re-
gioni e ai loro crescenti poteri. Il
sindaco sottolinea che Milano
concorre alla formazione del red-
dito nazionale in una percentuale
ben superiore a quella dei suoi cit-
tadini rispetto all’Italia. È un con-
cetto da tenere presente quando,
già nel 2002, si discuterà in parla-
mento della devoluzione tanto ca-
ra a Bossi (che con Albertini ha
avuto scontri indimenticati). Si di-
scuterà a Roma, ma con un oc-
chio particolare a Milano.

Vasco
Errani

Alla vigilia dell’ingresso della moneta unica «la Padania» accentua i toni antieuropeisti

La Lega: l’euro uccide la nostra civiltà
Il movimento di Bossi sulle barricate: nell’Unione passa ogni castroneria

Charta Europea, Cossiga
attacca Jospin e Ruggiero

Albertini ha una sua particolare concezione della democrazia: per il suo conferimento vuole un mandato in bianco

Come governare una città a furia di poteri speciali

Vignetta tratta da “La Padania” di ieri

Il dialogo di Pisanu con l’opposizione:
ramoscelli d’ulivo e pistole in tasca
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